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Sono aumentate di 8 le aziende svizzere 
nel 2014 che realizzano una cifra d’a�a-
ri superiore al miliardo di franchi, pas-
sando da 160 a 168. Lo indica l’indagine 
annuale pubblicata �n dal 1968 dalla 
«Handelszeitung» (in collaborazione 
con Bismode D & B Suisse). Da qualche 
anno ormai le 100 maggiori aziende 
operanti in Svizzera superano la soglia 
del miliardo di cifra d’a�ari.

Alcune di queste cifre d’a�ari sono 
state raggiunte mediante acquisizioni. 
È il caso, per esempio, della Swissport, 
con sede a Glattbrugg, che si occupa di 
servizi all’aviazione, e che ha acquistato 
la concorrente Servisair. Questa acqui-
sizione ha provocato un aumento del 
43 per cento delle vendite e ha ora fatto 
salire la società dall’89esimo al 66esi-
mo posto della speciale classi�ca. La 
società si pone quindi come candidata a 
una prossima quotazione in borsa delle 
sue azioni. Un aumento del 21 per cen-
to della cifra d’a�ari è segnalato anche 
dalla Dufry Travel Retail. Questa catena 
«Duty Free» ha avviato un’operazione 
di aumento del capitale. Il gruppo ge-
stisce 1’650 negozi ed ha pure compiuto 
un notevole balzo nella classi�ca, pas-
sando dal 58esimo posto al 53esimo. 
Due acquisizioni faranno in modo che 
nel 2015 si registri un ulteriore miglio-
ramento della posizione. Nel settore 
delle vendite al dettaglio si registra però 
anche il sensibile tonfo della Valora 
(gestore di chioschi), che ha ceduto due 

compartimenti, perdendo il 32 per cen-
to della cifra d’a�ari ed è quindi scesa 
dal 70esimo al 98esimo posto in classi-
�ca. Una grossa perdita di cifra d’a�ari 
è stata subita anche dalla Stadler Retail, 
costruttore ferroviario, che perde 24 
punti percentuali e scende dal 79 esimo 
al 100esimo posto. Va detto che questa 
ditta, che vende e installa treni in tutto 
il mondo, aveva però realizzato risultati 
eccezionali nel 2012 e 2013.

La classi�ca è comunque sempre 
dominata dalle multinazionali del com-
mercio mondiale di materie prime. Da 
qualche anno ormai, queste aziende 
realizzano cifre d’a�ari ben superiori 
a quella della ditta che aveva in prece-
denza dominato la scena in Svizzera, 
cioè la Nestlé. Questa importante mul-
tinazionale svizzera è ormai sesta in 
classi�ca, pur con una cifra d’a�ari di 
91,6 miliardi di franchi, in calo dello 0,6 
per cento rispetto all’anno precedente. 
Anche la Vitol (petrolio), che mantie-
ne saldamente il primo posto ormai 
da quattro anni, con una cifra d’a�ari 
di 253,8 miliardi di franchi, ha subito 
un calo dell’8,1 per cento delle vendi-
te, così come la concorrente Glencore 
(–0,8 per cento), con una cifra d’a�ari 
di 207,8 miliardi di franchi. Seguono la 

Cargill International (126,8 miliardi, 
+1,3 per cento), la Tra�gura (119,9 mi-
liardi, +0,2) e la Mercuria Energy Tra-
ding (106 miliardi, +5,2), prima della 
Nestlé, seguita a sua volta dalle nuove 
arrivate Gunvor (86 miliardi stimati) e 
Louis Dreyfuss Commodities (64 mi-
liardi stimati). Viene soltanto al nono 
posto la svizzera Novartis (55,7 miliar-
di, +3,8 per cento) e al decimo la Ineos 
Holdings (50,7 miliardi, +22,6). Dopo la 
Roche (47,4 miliardi, +1,5), le cifre d’af-
fari vanno sensibilmente diminuendo, 
con ABB (37,4 miliardi) e i due giganti 
del commercio al minuto Coop (28,1 
miliardi) e Migros (27,3 miliardi).

Per quanto concerne il personale 
occupato, troviamo questa volta in testa 
la Nestlé con 339’000 dipendenti, segui-
ta dalla Glencore (200’000) e dalla Car-
gill (140’000), come del resto la ABB. Ma 
anche la Novartis dà lavoro a 133’413 
persone, mentre la Swissport Int. ne oc-
cupa 60’000. La Roche occupa 88’509 
persone, la SGS 83’515. Nel caso delle 
multinazionali è chiaro che la maggior 
parte dei posti di lavoro si trovano all’e-
stero, ma quelli più pagati sono spesso 
in Svizzera. Da qualche tempo la «Han-
delszeitung» pubblica anche una ripar-
tizione regionale delle ditte «miliarda-
rie». La maggior parte ha sede a Zurigo 
(47), 17 sono nel canton Berna, 14 a Gi-
nevra 13 a Basilea, 10 nel canton Vaud 
e 9 a Zugo e Argovia. Il Ticino, con Ap-
penzello Interno, Obvaldo e Giura non 
ospita nessuna di queste aziende.

L’analisi di questi dati confer-

ma che la tendenza a insediare grandi 
aziende in Svizzera è rallentata. Questo 
perché la Svizzera sotto parecchi aspet-
ti, ha perso la sua tradizionale attrattivi-
tà. Il livello dei costi e dei salari è molto 
elevato e oggi i mercati principali sono 
molto lontani dall’Europa, mentre in 
Svizzera si fa sentire una certa scarsez-
za di personale molto quali�cato. Inol-
tre, le di�coltà create con l’iniziativa 
sull’immigrazione stanno diventan-
do un forte deterrente. D’altro canto la 
concorrenza internazionale è sempre 
più forte. La Svizzera perde invece a 
poco a poco alcune sue prerogative, tra 
le quali un’ottima piazza �nanziaria, 
una legislazione chiara e favorevole alle 
aziende, un’organizzazione dello Stato 
poco burocratica ed e�ciente e, in�ne, 
anche una �scalità attraente.

Quest’ultimo fattore è oggi diven-
tato molto importante per le aziende del 
commercio mondiale e quindi per alcu-
ne regioni svizzere come, per esempio, 
Ginevra o Zugo. La riforma della tas-
sazione delle aziende III, in alcuni casi, 
raddoppierà il tasso d’imposizione. Ora 
si sta cercando una soluzione favorevole 
a queste aziende nell’intento di tratte-
nerle in Svizzera, ma non è detto che ciò 
sia su�ciente.

 Più aziende svizzere  
 miliardarie
Statistiche  Nel 2014 sono passate da 160  
a 168. Tuttavia, si constata anche qualche  
calo importante di cifra d’a�ari, nonché  
una perdita di attrattività della piazza 
industriale svizzera

La sede della Nestlé a Vevey: con 91,6 miliardi di franchi di fatturato, è ormai solo al 

sesto posto della classifica stilata dalla «Handelszeitung». (Keystone)

 In 10 anni da malata  
 a locomotiva d’Europa
Germania  Un’analisi delle origini e delle ragioni del successo 
economico di un Paese tuttora incerto sul ruolo politico da svolgere 
nell’Unione europea

Edoardo Beretta

Che la Germania non sia sempre stata 
«allievo modello» dell’Eurozona è fat-
to noto: bastino, infatti, le criticità che 
dovette a�rontare nei primi anni del 
Ventunesimo Secolo, per domandarsi 
se sia lo stesso Paese di oggi. La rispo-
sta – seppur, ovviamente, a�ermativa 
– è complessa: se per forza industriale 
la nazione tedesca presentava gli stessi 
gruppi aziendali di oggi (che ne rendo-
no l’economia così attrattiva rispetto 
ai competitor esteri), è altrettanto vero 
che – regolarmente, all’annuncio men-
sile dei dati sull’impiego – un popolo 
intero risprofondasse in timori ance-
strali. Proprio il tasso di disoccupazio-
ne (pari nel 2014 al 5%, ma nel 2005 al 
record per l’epoca, di 11,2%*) rinfocola-
va lo «spettro» della Grande Depressio-
ne con la sua iperin�azione e, in questo 
caso, la disoccupazione di massa. Lo 
scoraggiamento derivantene era palpa-
bile e i frequenti periodi di (quasi) piena 
occupazione della BRD, cioè della Ger-
mania Ovest (1949-1990), parevano ri-
cordi lontani.

La narrazione sarebbe potuta così 
continuare – almeno a guardare i dati 
statistici del 2005, in cui fu raggiunto 
il picco disoccupazionale e, oltretutto, 
�nì prematuramente l’era politica di 
Gerhard Schröder con elezioni parla-
mentari anticipate: la Germania, che 
si svegliò il lunedì 19 settembre 2005 
dopo lo stallo politico determinatosi 
dall’esito del voto e la posizione incon-
ciliante del Cancelliere uscente nella 
trasmissione televisiva Berliner Runde 
della sera prima, era un Paese in pro-
fondo shock. Eppure, dal 2006, anno 
del Campionato Mondiale di Calcio in 
una Germania che si scopriva positiva-
mente nazionalista, tutto cominciò a 
cambiare: lo «spauracchio» della disoc-
cupazione a riassorbirsi e, di converso, 
il clima economico a rasserenarsi �no a 

divenire (solo qualche anno più tardi) il 
«faro» dell’eurozona, entrata nella sua 
prima «vera» crisi economica. Ma qua-
le è il segreto di un tale successo? Quale 
la ricetta economico-sociale da trascri-
versi come modello?

Ancora una volta, l’analisi è artico-
lata. Da un lato, è indubbiamente vero 
che l’Agenda 2010, cioè le contestate mi-
sure di rilancio dell’economia (e di ta-
glio dei sussidi) promosse dai Governi 
rosso-verdi �no al 2005, abbia matura-
to i suoi frutti soltanto nelle legislature 
di Angela Merkel. Dall’altro lato, però, 
sarebbe incompleto attribuire solo a 
variabili (strettamente) economiche i 
presupposti del cambio d’immagine 
da «malato» a «locomotiva» d’Europa 
in un arco temporale così breve. A ben 
guardare, infatti, lo stimolo economico 
si è appoggiato su un cambio di menta-
lità avvenuto nella Germania stessa. La 
volontà di tornare a primeggiare (as-
sumendo il ruolo di guida europea per 
uscire dalle turbolenze economico-�-
nanziarie), la ripresa della domanda in-
terna spinta da una propensione al con-
sumo maggiore o la «riscoperta» della 
Germania in chiave turistica e ricetti-
va, cioè non meramente industriale e 
agricola, sono stati altresì fattori di ri-
scossa. Il comeback tedesco è, dunque, 
iniziato nel 2006 con la percezione di 
essere �nalmente un Paese con interes-
si comuni, genuinamente nazionalisti 
e, in quel caso, tifare Die Mannscha�, 
cioè la nazionale di calcio che proprio 
in queste ultime settimane è stata u�-
cialmente così ribattezzata.

In altri termini, la ripresa econo-
mica è stata contemporaneamente 
causa e conseguenza di nuova vitalità 
individuale, che è tuttora palpabile ed 
è continuata a sussistere persino nella 
fase acuta della crisi europea del debito. 
Sebbene sia vero che sia di�uso il pre-
cariato (ad es., sotto forma di Zeit – e 
Leiharbeiter o Minijobber) e vi siano 

tuttora situazioni d’impiego plurimo 
per «sbarcare il lunario» a �ne mese, il 
tedesco medio è generalmente più sod-
disfatto della propria condizione per-
sonale e, quindi, preparato a far fronte 
ad eventuali asperità: il recente trend 
all’acquisto di immobili di proprietà 
è, sicuramente, sintomatico di un’e-
voluzione di mentalità. Certamente, 
il Governo federale – soprattutto, nei 
confronti dei propri partner europei 
– ascrive i motivi di tale successo alle 
risparmiose politiche di bilancio, che 
già l’anno scorso hanno reso possibile 
il raggiungimento della schwarze Null, 
cioè dell’assenza di ricorso a nuovi 
debiti: capacità industriale di «fare si-
stema» e ottima reputazione dell’eco-
nomia locale sono state, inoltre, fon-
damentali per l’incremento del gettito 
�scale e nella crescita del PIL. Certo è, 
però, che anche alla stessa Germania 
vadano talvolta stretti i vincoli euro-
pei di bilancio: ad esempio, la ventilata 
introduzione di un pedaggio autostra-
dale (Maut) per i soli cittadini stranieri 
per �nanziare la manutenzione dell’in-
frastruttura stradale ne è sintomatica. 
In altri termini, anche lo Stato tedesco 
deve confrontarsi con le di�coltà di 
reperire risorse dalle sole politiche �-
scali, essendo quelle monetarie ormai 
demandate alla BCE e quelle di bilancio 
sostanzialmente «bloccate». La s�da fu-
tura della Germania consisterà, quindi, 
nel mantenere sempre alto il morale 
dei propri cittadini, la cui innovatività 
e iniziativa è all’origine stessa del mar-
chio Made in Germany, e valutare il 
ruolo da rivestire nelle future questioni 
europee: dopo l’euforia nell’abbraccia-
re la politica dell’austerità (culminata 
nel 2011 con l’European Fiscal Com-
pact) la sensazione è che il fronte dei 
sostenitori europei si stia sfaldando. 
Per non parlare del timore che le espor-
tazioni commerciali, per cui la Ger-
mania ha recentemente primeggiato 
divenendo Exportweltmeister, possano 
durevolmente contrarsi a causa delle 
sanzioni nei confronti della Russia, del 
rallentamento della crescita cinese e 
della stentata ripresa europea. Le inco-
gnite sono tante, ma la Germania pog-
gia su fondamentali solidi – da tripla A, 
appunto.

* http://ec.europa.eu/eurostat/tgm/
table.do?tab=table&init=1&language
=en&pcode=tesem120&plugin=1 
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sul fiume Main. 
(Keystone)

 2005 2013
Conto corrente della bilancia
dei pagamenti (a $ correnti) 133,77 mld. $ 256,022 mld. $
PIL (a $ correnti) 2’857,56 mld. $ 3’730,26 mld. $
PIL pro capite (a $ correnti) 34’649,9 $ 46’251,4 $

Fonte: �e World Bank (http://data.worldbank.org/)

Germania, in cifre


